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S e l’ansia e la fretta bruciano la nostra quotidianità, la letteratura giun-
ge a soccorrerci con il respiro lento delle saghe: affreschi di universi 
coerenti scanditi in più volumi ci avvicinano a un’epoca, a un’atmo-
sfera e a un gruppo di personaggi con cui finiamo per stringere amici-
zie significative. Il prediletto contesto storico è il Novecento, secolo 

intensamente letterario grazie alle sue guerre, alle sue tribolazioni e ai suoi 
sconvolgimenti di costume. Per un verso nelle opere seriali oggi più applaudite, 
firmate prevalentemente da donne, avvampano sfondi animati da lotte di classe 
e da forti mutamenti sociali; per un altro scorrono quadri intimi di famiglie os-
servate dall’interno e per noi fotografate in primo piano. Vedi la saga dei Caza-
let, dell’inglese Elizabeth Jane Howard (1923-2014), proposta tra il 2015 e il 2017 
da Fazi in Italia, dove i cinque titoli che la compongono hanno venduto duecen-
tomila copie entrando nelle classifiche settimanali. Vedi la raffinatissima trilo-
gia de La famiglia Aubrey dell’autrice britannica Rebecca West (1892-1983), di 
cui Alessandro Baricco ha voluto fare un caso editoriale indicandola come un 
classico irrinunciabile. Vedi i mistery di Jessica Fellowes, artefice della serie sul-
le sorelle Mitford, seduttive nel ricamare avventure nero-gialle nell’Inghilterra 
anni Venti (è uscito da poco per Neri Pozza il secondo libro, Morte di un giovane 
di belle speranze). Vedi il gustoso trittico della tedesca Carmen Korn, il cui pri-
mo tomo, Figlie di una nuova era, è stato pubblicato in Italia da Fazi alla fine del 
2018, entrando subito nella lista dei bestseller. «In Germania questa serie ha 
venduto quasi un milione di copie», riferisce fiero Elido Fazi, l’editore italiano 
più interessato alle saghe d’ambiente novecentesco, sia scritte adesso che prese 
dal passato, com’è avvenuto per La famiglia Aubrey. E segnala che ha già fatto 
due ristampe di Figlie di una nuova era. 

La prima delle puntate concepite dalla Korn registra le sorti di quattro eroine 
tedesche che si muovono nei territori culturalmente frenetici del loro Paese du-
rante gli anni Venti. (Da Piccole donne della Alcott fino alla mitica serie Sex and 
the City, la squadra in forma di quartetto sembra avere una magia cruciale nella 
narrazione di destini femminili). Lungo i due libri seguenti, la cui uscita in Italia 
è prevista nel 2019, Korn approda al 1948 attraverso la Repubblica di Weimar, la 
crisi economica e l’ascesa del nazismo. Spiega Manuela Francescon, la quale ha 
tradotto Figlie di una nuova era insieme a Stefano Jorio, che «la prosa piana e 
semplice di questo romanzo conquista un pubblico più vasto rispetto a quello 
cui si rivolgono la Howard e la West». Malgrado tali differenze, sono evidenti le 
analogie fra tipi di racconti europei che agli scenari poderosi della Storia mesco-
lano minuti accadimenti di individui sondati sul piano relazionale. 

È stata Francescon a tradurre per Fazi anche la saga dei Cazalet, che reputa 
«molto autoriale per complessità e stile ricco e ponderato», mentre la saga della 
Korn, più facile e diretta, sa immetterci nella Germania del secolo scorso coi 
suoi traumi oscuri e le sue zone rimosse: «La spinosità di una cornice legata all’e-
ra intorno al nazismo si alleggerisce nell’intreccio con esplorazioni affettive». 
Le protagoniste hanno temperamenti emblematici di varie facce della femmini-
lità e provengono da ceti sociali diversi. C’è la ragazza ricca e viziata, la focosa 
comunista, quella di misere origini e quella per cui il mestiere di ostetrica è una 
missione esistenziale. Le rispettive attività, accanto ai rapporti sentimentali e 
sessuali (una è apertamente lesbica, un’altra, moglie di un banchiere, tradisce il 
marito con un cinese), ci conducono lungo i meandri di una città spregiudicata 
e cosmopolita com’era all’inizio del Novecento Amburgo. È qui che vive Car-
men Korn, nata a Düsseldorf nel 1952: “Naturale che in questi nostri tempi tur-
bolenti”, avverte la scrittrice, “il lettore provi il bisogno di sentirsi calato dentro 
una famiglia, restando agganciato a figure che da un romanzo all’altro sviluppa-
no le loro particolarità umane e i loro incontri. Per questo è stata acclamatissi-
ma la serie tv Downton Abbey, nella quale si sono riconosciuti molti spettatori. 
Pochi di noi possiedono ville antiche e fastose, eppure i gentiluomini e le dame 
di Downton Abbey hanno fatto breccia nei nostri cuori esattamente come i dome-
stici”. 

Il mix tra il grande e il piccolo, il pubblico e il privato, il povero e il facoltoso, 
il padrone e il servo, appartiene pure alla saga dei Cazalet, cresciuta nell’appro-
vazione dei lettori per merito del passaparola. La dimora nel Sussex di questi ric-
chi commercianti del legname accoglie profonde trame passionali amalgaman-
dole con le trasformazioni collettive dell’Inghilterra anni Trenta e Quaranta e 
con lo scontro fra le code della cultura vittoriana e i nuovi impulsi politici (fra 
cui il movimento delle donne, evocato spesso da queste saghe in modo più o me-
no esplicito). Sappiamo che le radici del fenomeno seriale pescano in secoli tra-
scorsi, dal feuilleton ai capolavori del naturalismo. In seguito La saga dei Forsy-
te dell’inglese John Galsworthy, pubblicata tra il 1906 e il 1921, si è posta come 
riferimento novecentesco della serialità letteraria, descrivendo una famiglia 
dalla nascita al declino in un arco temporale che dalla tarda società vittoriana ar-
riva al primo dopoguerra. Poi c’è stato l’influsso decisivo della televisione: Mar-
co Vigevani, operativo dal 2001 come agente letterario in The Italian Literary 
Agency, è convinto che «il fatto che la saga familiare sia tornata a dominare il 
mercato dipende soprattutto dai modelli e dagli esiti delle serie tv, a partire dal 

Trono di spade: gli scrittori contemporanei sanno che i numerosi fan delle ca-
denze televisive vogliono ritrovare nella lettura doti di ampiezza e lunghezza». 
Luca Briasco, editor di minimum fax, mette in luce il nesso fra «il trionfo mon-
diale dei quattro atti dell’Amica geniale di Elena Ferrante e il consenso capillare 
riservato attualmente alla formula della saga». Chiunque si applichi al lavoro 
narrativo, sostiene, «ha capito di dover tenere conto di un immaginario seriale. 
Partita dal fantasy, nel quale è congenita, la serialità ha investito altri campi, co-
me i polizieschi: basti pensare ai libri di Camilleri, De Giovanni, Manzini, Carlot-
to e De Cataldo». Briasco nota che «la serialità gialla è attratta più dai caratteri 
che dal plot, nel senso che il focus sta nell’attaccamento ai personaggi. Lo stesso 
succede in tv con prodotti quali Gomorra e Romanzo criminale, le cui sequenze 
di episodi sono state generate da romanzi singoli». C’è da aggiungere che la ten-
denza seriale si nutre dell’assetto percettivo oggi determinato dal culto della 
“Neverending Story”, di cui si parla molto negli Stati Uniti: sulla base di abitudi-
ni care agli adepti dei social, l’imperativo di una narrazione conclusa sta svanen-
do per lasciare il passo a un’adesione che si esprime nell’impossibilità di saturar-
si. Non più disposti a terminare la nostra storia, ci proiettiamo in un’eterna posti-
cipazione del finale. ⊠
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Tremate tremate
le saghe son tornate
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Perché nell’era 
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made in Italy
(e geniale):
indovinate quale 

La saga 
dei Cazalet 
In cinque romanzi 
(Fazi è l’editore), 
scritti tra il 1990 
e 2013, Elizabeth 
Jane Howard
narra la storia 

di una famiglia dell’alta borghesia 
britannica. Simile a quella 
dell’autrice, mondana 
e bellissima, scomparsa nel 2014. 
A suggerirle di “serializzare” 
i Cazalet pare sia stato il figliastro, 
lo scrittore Martin Amis
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(due amiche 
cresciute 
in un rione 

povero di Napoli nel Dopoguerra) 
ha conquistato il mondo. E ora, 
grazie al successo tv della serie 
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da e/o nel 2011) è di nuovo
ai primi posti delle classifiche
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— è il capolavoro di una scrittrice 
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per il New Yorker alla storia 
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e talentuoso, come quello 
in cui crebbe. Molto londinese

Figlie di una 
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In libreria 
per Fazi il primo 
tomo (che dà 
il titolo 
alla trilogia) 
di Carmen Korn, 

già bestseller in Germania. 
In scena un quartetto al femminile, 
di diversa estrazione sociale, 
nell’Amburgo degli anni Venti, 
tra emancipazione, trasgressioni 
alla Weimar, prime avvisaglie 
del nazismo 
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